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“La cerca del tempo. Tracce dell’ordine cristiano”. Presentazione del libro di Andrea Sciffo

Relatore 1: Eugenio Corti, scrittore

Relatore 2: Andrea Sciffo, autore

Relatore 3: Mario Marcolla

Moderatore: C. Grotti

GROTTI: “La cerca del tempo. Tracce dell’ordine cristiano”. È questo il libro che andiamo a presentare, il libro di un giovane autore, Andrea Sciffo, edito dal Cerchio iniziative editoriali di Rimini. È un libro che si dipana attraverso un fitto dialogo con altri libri e con altri scrittori che, come dice l’autore, l’ufficialità volentieri tace, esilia, nasconde e nasconderebbe il perpetuo. È un libro che, possiamo dire, è una piccola guida che aiuta a rintracciare quello che è l’ordine cristiano. Un autore presente nel libro, Rosmini, diceva che l’ordine nasce dalle relazioni che cospirano nell’unità. Il libro va alla ricerca delle relazioni che uomini, poeti, filosofi, letterati hanno saputo instaurare costituendo la tappa dell’ordine cristiano. Questo mi sembra tanto più importante nella cultura nichilista e postmoderna in cui siamo, in cui viene perseguito l’ideale opposto, quello di smarrirsi all’interno di tutti i sentieri dell’esistenza, perché, come da più parti si dice, la realtà sarebbe solo apparenza di apparenza, sarebbe solo simulacro. Invece nel libro di Andrea Sciffo troneggia la realtà, non il simulacro, forse perché proprio attraverso l’ordine la realtà è come se perdesse i connotati dell’ignoto per aprirsi alla sua consistenza che è l’ombra del mistero. Con noi ci sono Andrea Sciffo che insegna lettere a Milano, collabora con Studi cattolici, con Fogli, scrive sulla terza pagina di Avvenire. Ha pubblicato un racconto geopolitico dal titolo “Lettera dal futuro” con l’introduzione di Eugenio Corti. Eugenio Corti non ha bisogno di molte presentazioni; di lui mi preme solo ricordare che un referendum promosso da Avvenire anni fa lo ha indicato come il più amato scrittore cattolico vivente. Con noi anche Marcolla Mario, autore di “Una vita in fabbrica”.

CORTI: Per presentare questo possiamo partire da una frase di quella che è la vera e propria premessa al libro di Vittorio Messori. Dice la frase: “Oggi ciò che più manca nella gente è una visione cristiana della storia”. Direi che è il punto di partenza anche di questo libro di Andrea Sciffo. Per parte sua Sciffo pone, espone altre ragioni da cui nuove  e c’è una frase di Giuliane Benda che è anche indicativa: “Nel Medioevo gli uomini facevano il male ma lodavano il bene, avevano cioè il senso del bene. Oggi a riguardo c’è una colossale confusione”. C’è un’altra espressione interessante come partenza di questo libro, è di un interlocutore di uno dei personaggi che entra dentro con racconti nel libro, riferisce anche piccoli brani di narrativa.  È un incontro che avviene in Austria. La gente in Austria del nostro tempo, e non solo in Austria ma in Europa in generale, “sono uomini senza qualità”. È chiaro il richiamo a Muesil, “L’uomo senza qualità” che è uno dei testi più importanti della modernità; perché bisogna dire che Sciffo conosce tutti i principali ambiti culturali dell’occidente, e libro affronta, ne parla, ma in particolare è attratto, ha una sensibilità consona, con la mitteleuropa, quindi anche con l’Austria. C’è un’altra frase come punto di partenza da cui nasce questo libro. È una frase di Del Noce, che afferma: “Da noi si è realizzato una sorta di neoclericalismo in cui confluiscono cattolici senza fede e comunisti senza fede, la mancanza di fede servendo da cemento”. Qui c’è anche un richiamo da cui parte Sciffo che è ancora più tragico. È una frase di Feuerbach che vi leggerei perché è veramente indicativa della strada che è stata percorsa nel nostro tempo e a cui si è arrivati in alcuni grandi ambiti come quello nazista e come quello comunista nel nostro secolo. Dice Feuerbach: “L’uomo sarà felice solo quando avrà ucciso il cristianesimo, che gli impedisce di essere uomo. Non sarà attraverso a persecuzione che o si ucciderà, perché la persecuzione alimenta; sarà attraverso la quinta colonna, attraverso l’irreversibile trasformazione interna del cristianesimo in ateismo umanista”, la grande operazione cominciata nel Rinascimento, “con l’aiuto degli stessi cristiani, illuminati da falsa carità”, illuminati, questi cristiani che voi vedete, sono quelli che hanno portato al governo qui da noi i comunisti o gli epigoni del comunismo, ecc., e che sono tanto più sensibili in campo culturale, illuminati da un senso di stupida carità. Ci sono nel libro diversi altri sviluppi di questa situazione della cultura contemporanea, soprattutto con riferimenti a Del Noce, e in merito non entriamo. Arrivo solo alla conclusione pessimistica, non pessimista, che Sciffo dà di tutto quest’insieme che è tutt’altro che allegro. Qui è Boegelin (?) , filosofo americano, il quale dice, dopo aver affrontato questi temi ripetutamente: “Il disordine spirituale di quest’epoca, la crisi della cultura non devono essere considerati come un’ineluttabile destino. Chiunque ha a disposizione i mezzi per superarli”. Io sono un narratore, quindi devo anche introdurre degli episodi: ho conosciuto la segretaria di Boegelin che è la Beverly Giarret, che è la direttrice della casa editrice dell’Università del Missouri (le Università americane hanno una casa editrice di solito a fianco, come del resto la hanno anche le nostre Università, se non altro le maggiori). Questa è l’editrice e io l’ho conosciuta perché gente di quest’ambito di cui stiamo iniziando a parlare, uno in particolare che è qui presente, il filosofo Mario Marcolla, un bel giorno l’ha portata  a casa mia, in Italia, in Brianza, e me l’ha presentata dicendo: “Questa è una che in America la stessa battaglia che facciamo noi qui” è una figura veramente interessante, e da quest’incontro è venuto fuori un frutto perché lei era al corrente che era in traduzione in America il mio libro maggiore, “Il cavallo rosso”, e mi ha detto: “Non ci sarebbe qualche libro un po’ meno ponderoso, un po’ meno mattone, che potrebbe andar bene anche per la mia casa editrice?”. Io le ho detto: “Io ne avrei un paio d’altri che le propongo”. Glieli ho tirati fuori dagli scaffali, glieli ho dati e il primo che ha preso in mano è uscito tradotto in America e pubblicato da questa casa editrice, e ha già cominciato a fare delle edizioni. È il mio primo libro, “I più non ritornano, storia della ritirata di Russia”. Ho fatto questo intervento a parte perché io sono un narratore, un cantastorie, un chiacchierone, e quando parlo anche delle cose molto serie qualche chiacchierata narrativa la devo mettere dentro, e poi perché indica, ci avverte che questa battaglia qui che questi giovani stanno iniziando a fare è già in corso anche là, in America. Partendo da questo quadro qui, non allegro, ma neanche disperante, Sciffo procede e dice: “Intuiremo meglio il senso del presente mondandoci da qualsiasi lente deformante”. Abbiamo gli occhi deformati dalla cultura dominante, dobbiamo mondarci, pulirci gli occhi da queste deformazioni, “e dovremmo farlo affidandoci a maestri ripudiati, respinti da questa cultura dominante”. Scrive anche in un altro punto Sciffo: “Queste pagine muovono da un’esigenza pratica: offrire una piccola guida attraverso l’incontro con chi già salì il monte delle sette balze (il monte del purgatorio dantesco) e fece luce dietro di sé”. Ancora in un altro punto dice: “Ecco cosa potrebbe servire il nostro itinerario discesa sul monte: fornire occhi nuovi, un nuovo modo di guardare”. Questa è la sua presunzione, il compito che egli si affida, sempre nell’ordine della provvidenza. Segue un esame sistematico che occupa una parte del libro notevole degli autori che nel nostro secolo hanno lottato per la verità. Sciffo comincia coi russi, fa seguire i tedeschi, gli anglo-cattolici, poi gli italiani, e agli italiani riserva, sulla scorta di Del Noce insieme a Marcolla che lo ha introdotto a Del Noce, si vede il suo maggior maestro. Qui potrebbe giovare quest’intuizione di Del Noce, il fatto che lui veda l’Italia come “il crogiolo della crisi della modernità, un laboratorio a cielo aperto dove si consuma l’epilogo degli errori degli ultimi secoli”, e qui noi possiamo andargli incontro: l’Italia oggi nel quadro della cultura generale in Europa (io lo vedo bene adesso che seguo gli effetti della traduzione del mio maggiore romanzo in Francia) l’Italia è considerata molto marginale, anzi, i francesi, che sono di questa cultura illuminista le avanguardie, considerano la cultura dominante italiana come una loro emarginazione della quale non fanno molto conto neanche. Malgrado questo Del Noce potrebbe avere ragione se si pensa che, sul piano generale, l’umanesimo, da cui è nato l’illuminismo, è nato qui in Italia. Il punto di partenza è stato qui. I guai a cui siamo arrivati nel nostro secolo con la vittoria di questa linea attraverso Feuerbach e Nietzche, Feuerbach nell’ambito comunista e Nietzche nell’ambito nazista, più di duecento milioni di morti fatti dal comunismo, venticinque milioni di morti fatti dal nazismo in contemporanea come prodotto del proclama della morte di Dio che è venuto fuori da questa linea di sviluppo che ancora perdute le sue due punte estreme di destra e di sinistra, ancora continua a venire avanti. Qui dobbiamo fare i conti. L’inquadramento dei personaggi russi che hanno combattuto per la verità: espone Solgenjtzin (?) come primo e come secondo Florenskij (?): Florenskij è un autore che qui in Italia è entrato pochissimo, ed in generale in Europa è entrato poco perché ha incontrato questa opposizione da parte della cultura dominante dappertutto.

Sciffo ne parla e io lo raccomanderei a quelli di voi che sono interessati ad avere il quadro davanti della situazione culturale di oggi chiaro.

Consiglierei quindi di conoscere Florenskij: qui vi leggo solo un punto: quando c’erano discussioni, ancora qualche anno fa, sulla morte data di morte di Florenskij, e poi sono stati aperti i verbali del KGB, della polizia politica in Russia, si è trovata la data giusta: è il verbale della direzione leningradese del KGB seduta del novembre 1937, che recita: “fucilare Florenskij Pavel Alexandrovic” e gli si dà il numero di esecuzione, numero 190 – le fucilazioni prescritte in quella seduta - perché si abbia l’idea del mondo contro di cui si deve combattere. 

Dopo dei Russi ci sono gli esami dei tedeschi, poi degli austriaci e mitteleuropei in generale che come ho detto sono quelli più cari e più consoni alla psicologia di Sciffo e lì ci sono anche dei rapporti – da uno di questi tedeschi ha ricavato uno dei suoi impegni di battaglia Emanuele Samuel Ludovici, che era una delle grandi speranze della cultura cattolica non solo milanese, ma italiana, e che il Signore si è portato via.

Qui io aprirei ancora  una piccola parentesi da cantastorie: Emanuele Samuel Ludovici, che era un filosofo straordinario ed ha fatto un ‘analisi della gnosi e dell’influenza della gnosi nel nostro tempo, che bisogna conoscere, è un libro che bisogna conoscere – è morto già da alcuni anni per un incidente stradale, Emanuele – era assistente del filosofo Vittorio Mathieu che è abbastanza noto, scrive su parecchi giornali: io ho avuto l’occasione di presentare Mathieu a Como, ad una conferenza a cui era stato invitato da una organizzazione nostra di Como e Svizzera e nel presentarlo ho tirato fuori tutti gli elementi si potevano avere a disposizione su questo personaggio che doveva parlare,  ho tirato fuori le sue opere, tutto quello che di buono e bello aveva fatto ed ho detto “però, secondo me, una della ragioni per cui noi dobbiamo apprezzare Vittorio Mathieu, è il fatto che ha come assistente il giovane filosofo Emanuele Samuel Ludovici”: Mathieu è rimasto un po’ così, poi ha detto “forse questo signore – parlava del sottoscritto  - parlando così di Emanuele Samuel è nel giusto”: si rendeva conto dell’importanza di questo ragazzo. Poi Emanuele è morto, ha fatto in tempo a pubblicare quel suo libro importantissimo sulla gnosi, edizioni Ares, e c’è stata un’altra edizione – è molto irto di ostacoli, difficile da leggere, ma splendido – e dell’ultima edizione ha fatto la presentazione Mathieu, il quale ha detto “per me uno dei titoli maggiori è di aver preso come assistente quel ragazzo, che è diventato quel filosofo lì”: mi spiace di non potervi parlare di Mario Marcolla, che è qui presente e adesso parlerà lui, chiudo con due parole su Mario Marcolla: Mario Marcolla non solo mi ha portato a casa la Jarret, la direttrice della University Press del Missouri, ma una volta mi ha portato anche uno dei personaggi maggiori di cui parla Sciffo nel suo libro: è Russel Kirk (?) uno dei filosofi americani che sta facendosi strada grazie all’impegno di Marco Respinti, che è uno dei giovani che andrebbero conosciuti – Russel Kirk mi diceva di aver letto il mio libro “Il cavallo rosso” nella traduzione spagnola e senza dirmi niente ha dato  l’ordine di  tradurre il libro in inglese, e tutto perché Mario Marcolla aveva pensato bene di combinare quest’incontro: è un uomo che dove tocca escono le pubblicazioni: è veramente una figura da tenere di conto.

Concludo, in sostanza la proposta di Sciffo è questa: abbiamo davanti dei maestri che sono emarginati: dobbiamo valorizzarli noi: non dobbiamo continuare così, in forma sparsa: la cultura dominante è fallita: noi dobbiamo sostenere questi autori, questi autori che oggi sono sparsi, che fanno ciascuno per suo conto il combattimento per la verità e per la cultura e per l’elevazione della cultura, per l’elevazione dell’uomo contro l’abbrutimento che viene fuori dalla cultura dominante: questi autori non bisogna lasciarli così, invecchiare, morire senza che ci sia un seguito: noi giovani dovremo stringerci ed operare per portarli avanti.

Io nominerei poi Marco Respinti che sostiene la diffusione in Italia di questi maggiori autori americani, poi dovrei citare Paolo Gulisano, Paola Scaglione, tutti giovani che hanno il sacro fuoco dentro e si sentono impegnati per la cultura.

Bisognerebbe che questi, insieme ad altri giovani che mano mano vengono su, vedano di dare corpo a questa cultura alternativa perché almeno venga conosciuta, se non altro alla lontana, dalla massa della gente: la gente possa finalmente avere l’idea che non ci sono solamente quegli autori che vanno per la maggiore che magari si comprano e poi non si leggono perché magari sono illeggibili: i grandi scrittori che c’erano una volta, ci sono ancora, e vanno avanti ancora combattendo per fare quello che è il vero e proprio compito dello scrittore: portare avanti la cultura nel nostro tempo.

C. Grotti: La parola adesso a Mario Marcolla

Mario Marcolla: Io, prima di iniziare il mio commento al libro di Andrea Sciffo, mi voglio ricollegare alle affermazioni che Corti ha fatto riguardo a Florenskij ed alla sua tragica morte l’otto dicembre 1937 nell’ordine del centonovantesimo di quella lista stilata in novembre, ma le esecuzioni realizzate l’otto dicembre: l’otto dicembre è la festa dell’immacolata: in un libro uscito in questi giorni per la casa della Matriona sui martiri cristiani in Russia, in cui si racconta il martirologio di religiosi e sacerdoti cattolici avvenuto in Russia, ci sono le indicazioni, le date, i nomi di quegli autori cattolici che furono fucilati l’otto dicembre: l’otto dicembre furono fucilati alle Solovskij (?) in quelle famigerate isole, una volta sacre alla devozione in Russia, poi divenute quell’obbrobrio, furono fucilate 190 persone e io ho capito che erano tutti sacerdoti, ortodossi e cattolici: furono fucilati  il primo novembre, tre novembre e otto dicembre: quindi la morte di Florenskij il giorno della festa dell’Immacolata Concezione ha il significato di legare cattolici ed ortodossi in questa festa – il dogma non era stato ancora enunciato, però quella data del ’37  significa un grande fatto: questo grande sacrificio di sangue era forse in preparazione per l’annuncio del dogma; volevo fare questa precisazione perché questo fatto è una cosa di cui io e Sciffo scriveremo su “Tempi”  molto presto perché ci pare di cogliere un significato che va al di là dello sterminio sanguinario di questi sacerdoti cattolici ed ortodossi, ma una premonizione per la fede comune di entrambe le confessioni cristiane.

“A caccia del cervo bianco” era il titolo del libro manoscritto che io vidi, e che poi ho visto mutato ne “La cerca senza tempo – tracce dell’ordine cristiano”; ma “A caccia del cervo bianco” e “La cerca” si ricollegano in questa mia relazione, perché al termine, come per intuizione, senza sapere nulla di quello che l’editore intendeva fare, ho inteso questo itinerario come una cerca.

(legge la relazione) “A caccia del cervo bianco” è l’itinerario esistenziale dell’intellettuale Andrea Sciffo, nel libro che dobbiamo presentare: parlare di un amico, di un concittadino, incontrato per le strade di Monza, in quella città onusta di passato e aperta oggi verso un futuro nel quale la fede cristiana permane radicata nei canoni dell’ortodossia cattolica, è cosa difficile, perché l’età che distingue l’autore che ora vi parla, è costituita di molti decenni e trovare un sentiero comune è  impresa che può apparire ardua se non fosse per l’intelligenza di Sciffo e la saggezza così insolita per la sua età.

Perché la freschezza della prosa del giovane amico, la sua ricostruzione di un passato non molto lontano, la visione della tradizione, dell’ordine, dell’amore, si innesta con vigore nel terreno devastato dell’età presente e infonde speranza e amore, non soltanto sul piano letterario, ma soprattutto su quello religioso, sovrastando la nostra delusione degli anni recenti della secolarizzazione della fede, e confortando la nostra attesa.

Potrei qui ripetere quanto è scritto nella breve e limpida introduzione – prefazione di Vittorio Messori. Scrive Messori: “Le righe che qui appongo, sono dunque innanzi tutto un segno di riconoscenza: un grazie cioè per il conforto di una conferma preziosa per chi si ostini a lanciare i suoi messaggi in bottiglia. Pur in mezzo al sempre più assordante rumore di fondo nel fiume limaccioso delle nostre infinite chiacchiere, almeno qualcuno ala bottiglia la scorge, rompe quel vetro, legge quel messaggio, lo penetra in profondità.

Il titolo del libro – il vecchio titolo – “A caccia del cervo bianco” riconduce a singoli episodi della storia cristiana e ad un desiderio ardente dell’autore di incontrare quel biancore del cervo bianco che al termine del suo lungo racconto gli sembra apparire al limite di un bosco nella Scozia, durante il suo recente viaggio di nozze.

Un biancore, che induce a pensare alla balena bianca Moby Dick di Hermann Melville ma con uno spirito diverso ed angelico: mentre lo scrittore americano percorre gli oceani burrascosi alla ricerca di una balena posseduta da un’anima demoniaca foriera di sventura, il cervo bianco è simbolo e realtà di un sentimento che Messori così descrive: “..ed è davvero singolare e confortante, scoprire in questo trentenne non soltanto un simile bagaglio intellettuale, non soltanto una sorprendente acribia, ma anche  la consapevolezza che il cristiano, per essere tale, deve essere “retro et ante oculatos”: non c’è infatti un futuro per la fede se il suo guardare avanti verso la parusia, verso il compimento della storia, non è in simbiosi vitale e continua con ciò che sta alle spalle. Guardando all’indietro …scorge il significato dell’aquila imperiale austriaca, dell’Austria che è …. La patria dei senza patria, il segno dell’ordine impiantato nel cuore dell’Europa, il bastione in prevalenza cattolico posto a fare da catecon all’ordine cristiano. Nella sua avventura intellettuale … incontra via, via … e altri grandi autori austriaci che prima di loro le vestigia del Sacro Romano Impero distrutto dal corso maledetto che portò attraverso l’Europa, la migliore gioventù del suo tempo a morire sotto le insegne giacobine e illuministe. Si può dire che in questo libro i racconti siano memoria ed esperienza di un cuore che tende a raccogliere  oggi le tracce dell’ordine cristiano, a rimettere in ordine cioè la teologia, la filosofia, la letteratura, secondo la lezione dei maestri antichi e moderni, da Sant’Agostino e da Dante Alighieri ad Augusto del Noce a … ed ad Eugenio Corti. Quest’ultimo oltre che letto, amato e frequentato per coglierne la lezione e la virtù da trapiantare nel secolo e nel millennio a noi prossimi. Il cavallo rosso dell’autore … cavalca ormai in tutta Europa, in Asia perché la traduzione giapponese mi pare che sia a buon punto; nelle Americhe perché l’edizione americana è quasi pronta e quella spagnola serve anche per l’America del Sud, almeno per le nazioni di lingua spagnola. Ad indicarci una strada che anche i calvinisti in Svizzera, in Francia in Olanda scoprono come la giusta via cristiana, voi conoscerete questa vicenda, Corti ha anche pubblicato un piccolo libretto  annesso a  numero di studi cattolici su questo colloquio che ha avuto con un grande pensatore calvinista svizzero che ha esaltato, diciamo così, più che da noi certi cattolici che il romanzo rosso come romanzo cristiano. Andrea … racconta anche la lezione trascurata degli autori cristiani che in questo secolo delle rivoluzioni sanguinarie hanno richiamato lordo amoris per recuperare la lezione della chiesa cattolica in Italia, in Inghilterra, con gli anglocattolici, in Francia, in Austria, il Polonia, e come ha detto Corti anche in Russia, con Vladimir, …. Che poco prima di morire volle accostarsi all’Eucarestia in una chiesa cattolica di Mosca, profittando che cattolici ed ortodossi si sarebbero reincontrati proseguendo lungo la via dell’unica fede. Ciò che .. mi ha scritto nel sua arcipelago, che nei lager sovietici cattolici… si distinguevano per la loro fortezza e la loro fede…. li chiama cattolici evidentemente …ha lasciato una tradizione diciamo così, sul piano popolare di cattolicità perché la via che lui aveva intravista era quella della riunione delle due chiese, e a questo proposito io vorrei suggerire di leggere una recensione di Augusto Del Noce del 1945 su un libro di … dove appunto Del Noce dice se la chiesa cattolica vuole reincontrare gli ortodossi deve seguire la lezione di….la ricchezza della prosa del giovane amico sarà maggiormente utile ai giovani cattolici che oggi come scrive… nella prefazione sembrano aver perso non solo ogni profondità di analisi, ma perfino il sospetto dell’esistenza di una…. Cattolica. Nell’autore questa concezione del mondo è fede vera che germoglia dalla famiglia, dalla chiesa domestica, che è il fulcro dell’ortodossia, al di là di alcuni catechismi spuri sorti nel dopo consiglio. Questa fede rifulge da numerosi passi del suo libro dove la vita personale dell’autore si innesta in un atlante che vi indica le vie sicure, scrive nel libro … se la vita è andata e ritorno il compito di un atlante è indicarci il sentieri, i … o perlomeno passaggi per tornare a noi stessi e al nostro autore, ma dei compagni della mia generazione i più non ritornano. Le linee delle strade sulle cartine geografiche delle nostre vite sono intessute di intrecci dove la trama sono i giorni che si succedono e dove la conoscenza dei minori amici fornisce l’ordito, a volte … si interrompe bruscamente, la linea è spezzata con violenza  nella notte tra uno schianto di vetri e lamiere contorte. I miei coetanei non sono morti in trincea come quelli di Corti bensì il sabato notte ad un incrocio di semafori lampeggianti fuori da una discoteca, il filo del loro telaio è reciso, il tessitore che ci ha creati e che disegna ricamo con mano sicura, non si mostra, da qui sulla terra vediamo soltanto il rovesci dell’arazzo, senza capirlo del tutto. Il diritto lo gusteremo poi, faccia a faccia in sua compagnia. Termino qui questo intervento in attesa delle domande che gli amici vorranno porre all’autore , ma qui mi preme sottolineare come questo libro potrà riempire il cuore dei suoi lettori e spingere tutti noi alla ricerca del cervo bianco e di Sant’Uberto che è il Santo che vide con crocefisso infisso tra le corna, lo vedremo come nuovo ….. per le venture cristiane cattoliche del millennio che sta per iniziare. Grazie.

SCIFFO: Magari per suscitare un ulteriore interesse potrei dire due parole anch’io, spiegare quale è  il carattere di questo libricino, di questo educatissimo tentativo di lanciare una bomba… contro l’ideologia che, io sono un insegnante, ma lo può percepire, contro l’ideologia che ci sta togliendo le nostre radici storiche e le nostre radici personali. La Cerca senza tempo è un piccolo atlante è nato come tale , è un atlante culturale, un atlante storico che si limita fondamentalmente al novecento anche se naturalmente ha degli intrecci con tutti gli altri secoli della storia cristiana e della storia tout cour è come atlante è un tentativo di indicare delle strade, delle strade che io ho percorso, non le ho percorse da solo, in alcune parti sì, perché noi siamo persone appunto in contatto con un mistero che ci determina e che ci da un’identità, molte altre strade io le ho fatto, le ho incrociate ed infatti è interessante vedere questo motivo anche della tessitura del tessuto, Marcolla  ha letto un brano no,  giocato su questa metafora, io ho riconosciuto un tessuto sui miei giorni guardandoli così, non sono ancora molti gli anni che ho vissuto però libro ho già visti come una forma di arazzo, come ciascuno può vedere per la propria vita. Con degli incroci fondamentali dove a volte il filo trasversale è molto più importante di quello che noi cercavamo di tessere in prima persona. Due di questi incontri libro ho accanto questo pomeriggio al tavolo e sono Marcolla e Corti. Il tessitore è Colui che libro ha cercati e me libro ha messi sulla strada. È’ un atlante questo oltre che personale, è trasfigurato in una narrazione perché se lo vedrete incomincia, incomincia con quella che è la situazione spirituale nostra, del presente, cioè incomincia con due persone sedute in un automobile alle sette del mattino all’ingorgo del traffico mentre vanno a lavorare. Io penso che sia un emblema fondamentale della nostra condizione con la quale non possiamo non fare i conti. Si incomincia in automobile, nel traffico, nell’interland nella periferia di una grande città come può essere Milano, Bologna, ma può essere una qualunque città e si finisce attraverso un intreccio di strade, si finisce con un incontro misterioso, prima ignoto poi diventa misterioso, come appunto recita il titolo del Meeting di quest’anno. È’ quello che ho tratto da una leggenda medievale, la leggenda di San Euberto che era un Santo dell’ottavo secolo, della zona del Belgio, dei Paesi Bassi il quale un giorno andando a caccia di venerdì Santo, non doveva andarci, lui lo sapeva, ha caccia di cervi, inseguì un cervo in un bosco, il cervo lo portò un po’ fuoristrada e poi ad un certo punto il cervo miracoloso girandosi mostrava tra le corna il crocifisso, una leggenda abbastanza nota, è protettore dei cacciatori, in ambito Austriaco, Tedesco questa iconograficamente questa è una leggenda molto diffusa, però questo crocifisso cosa significa, è il cambiamento di direzione, è il cacciatore che cercava di cacciare, aveva una preda e poi scopre che quella preda che caccia lui è la nostra anima che cerca il senso delle cose, è poi in realtà è quel senso che è già pronto e che viene a cercare noi. Per questo che c’è una cerca nel titolo di questo libro o c’era un cervo nel titolo di studio per il quale l’avevo pensato. Perché mi ha affascinato moltissimo questa leggenda e io vedo un’altra cifra delle nostre vite materiali e spirituali, il fatto che ad un certo punto il nostro disegno scopriamo che non l’abbiamo fatto noi, e la nostra preda che noi stiamo cacciando in realtà è lei che è venuta a cercarci e indica dei punti luminosi. Basta le due cose che volevo dire erano queste, che è un atlante, un atlante molto personale, ma un atlante anche che ha delle pretese anche cultuali ampie e che insieme ad opere di molte altre persone del presente, di amici che sono presenti a questo Meeting che stanno lavorando per la verità in tutti gli ambiti cerca di essere come dicevo all’inizio un educatissimo, garbatissima bottiglia …. Contro tante cose. Parlo ad esempio della riforma della scuola come si sta configurando che sarà una cancellazione più ancora della storia proprio dell’identità profonda della persona italiana e poi europea. Ecco anche in queste poche 150 pagine umilmente magari superbamente si cerca di dare un suggerimento, un’alternativa di dire al bivio prendiamo un’altra strada, ci sono tanti altri autori e non abbiamo paura sul novecento chi ama la verità, chi riconosce di essere stato amato da qualcosa di più grande ha tanta carta che canta, ci sono tantissimi itinerari da tirare fuori senza nessuna paura. Vi ringrazio.

DOMANDA: Buongiorno, la presentazione di questo libro, mi ha stuzzicato così un vecchio dilemma che covo dentro, cioè vorrei sapere dall’autore se la stesura di un libro è molto curata può essere considerata esaustiva in una società nichilista come ha detto anche Corti cioè il rapporto tra i mali e i rimedi, allora siccome chi scrive un libro come questo ha l’intento di mettere un mattone solido possibilmente sulle fondamenta di questa società, noi sentiamo dire contemporaneamente che la maggior parte dei poeti, dei pensatori, dei scrittori alla fine hanno un profondo pessimismo, come Manzoni stesso per esempio, perché l’uomo alla fine va sempre incontro a delle catastrofi che quasi inconsciamente desidera e poi anche perché vediamo statisticamente, si potrebbe dire, il rapporto tra il bene  e il male; se io investo, non so, uno nel male dopo un anno posso raccogliere cinque, se invece investo cinque nel bene dopo un anno raccolgo uno o due. Ecco allora a fronte di queste cose un libro che risposte può dare. Grazie.

SCIFFO: La ringrazio io. Ma insomma ha ragione, questa obiezione è l’obiezione fondamentale. Che cosa serva un libro  nel mare magnium della carta stampata e nell’impossibilità delle nostre vite di poter leggere tutto quello che vorremmo leggere. Ma una prima risposta la da Messori nell’invito alla lettura quando dice che val la pena, vale sempre la pena di buttare, come facevano, in mare una bottiglia con dentro un cartiglio, perché qualcuno l’aprirà, qualcuno spezzerà quel vetro e l’aprirà. Io ho cercato di rispondere della mia piccola esperienza personale proprio con la situazione che vi dicevo prima, la situazione spirituale di persone che sono in automobile alle sette di mattina e non possono leggere, c’è traffico, c’è il lavoro che incombe e questi hanno il desiderio però, hanno il desiderio di verità. Io mi trovo molte volte in questo desiderio di voler leggere una cosa, di voler fare una cosa non posso perché la giornata ha degli altri ritmi e quel desiderio tiene il posto di una lettura effettivamente avvenuta. Beh,  su un piano umano questa cosa è un po’ una follia , però nell’economia della salvezza cristiana il desiderio del bene è già,  il catechismo che mi hanno insegnato mi diceva che ci valuteranno per il bene che abbiamo desiderato, quindi non dipende dalla lettura che abbiamo fatto , dall’ignoranza o dal titolo di studio. Sul discorso del libro, del tempo per leggere un libro, questo è anche  un altro interrogativo al quale si cerca di rispondere in queste pagine, e si cerca di rispondere con del coraggio, cioè dicendo che alcune cose non è il caso di leggere. I libri di maestri che noi sappiamo non sono maestri, ma sono cattivi maestri, qui Corti potrebbe parlarvi di tutte queste cose, perchè un narratore finissimo, Corti, che non ha avuto il plauso della critica con i suoi grandi romanzi, non l’ha avuto per dei motivi molto chiari e non sono motivi artistici, ma sono motivi ideologici, la critica imperante d’Italia ha bloccato per ora le sue opere, però le sue opere dureranno di più di queste critiche  e quindi le vedremo, chi vivrà vedrà nei prossimi decenni lo sviluppo di questi romanzi. Questo potrebbe essere una prima risposta, un’altra è appunto quella che vi dicevo prima di non soffermarvi su quello che non è utile, di non soffermarci, ma è un discorso che ciascuno fa a se stesso, ci sono dei giornali che non è il caso di leggere,  ci sono delle pubblicazioni che possono rimanere effettivamente al mittente, sappiamo bene anche quali e abbiamo il coraggio di dedicarci a cose belle, alle cose che capiamo che sono di  maestri spirituali, alla conversazione, l’incontro con delle persone. C’è anche un brano di Eliot nelle prime pagine che riferisco di Tomas Eliot, grande poeta ,  il quale dice che quando si conosce un autore, o si conosce una persona, un  maestro, un insegnante, un amico che ha veramente qualcosa da dire, si può fare a meno di leggere il suo libro. Ora questa cosa non va detta agli editori perché altrimenti sarebbe la fine  del mercato librario però il tentativo di questo uomo che cerca il cervo, cioè della nostra anima che cerca il senso e poi è trovata da quel senso lì, è anche questo, è anche quello di ritrovare dei luoghi in cui si possono condividere le letture fatte, di non aver paura se non si è aggiornati, se non si è letto l’ultimo romanzo che è  di grido e finisce sulla terza pagina dei grandi corrieri, delle grandi repubbliche ecc. ma di scoprire, di scoprire che accanto a noi c’è magari qualcuno che anche culturalmente porta avanti una tradizione di un certo tipo. Io esplicitamente arrivo a ringraziare le persone che sono qui questo pomeriggio perché oltre a voi tantissime altri amici che hanno permesso la mia presenza in questo luogo in realtà realizzano ogni giorno questa cosa, i nostri incontri, il fatto di vedersi, di parlare di cose alte dentro la quotidianità è già una  prima risposta  a quello che mi diceva lei. E’ vero non ce la faremo, non sarà un libro a cambiare il mondo per fortuna, però ci sono sempre persone che snocciolano queste grandi cose nella vita quotidiana. Io in un certo modo secondo questo mio itinerario, lei sicuramente in un altro, e tutti questi ambiti fanno una comunità, la comunità vissuta in questo modo è esattamente l’antidoto all’Europa  che sta venendo, in questo libro si parla di Europa di Macstrit non è un refuso di stampa, lo vedrete magari, ma in realtà è un felice gioco di parole, perché l’Europa che sta arrivando, è un’Europa tutta fondata sulla struttura economica e Marxista anche se è blu la sua bandiera, ha le stelline però e cercherebbe di risolvere le persone semplicemente nei rapporti economici e finanziari, rapporti di forza politici, piuttosto che di consumo. Beh! Io qui oggi so che non è così, ma lo sappiamo tutti da molto tempo e stiamo vivendo per questo motivo, per dare un’altra alternativa. Grazie.

DOMANDA: Essendo l’editore capite bene che questa domanda può sembrare il classico momento per trovare una scusa per parlare ancora cinque minuti, è tutt’altro. Siccome io e lui non ci siamo più visti da quando il libro è arrivato. In effetti approfitto di questa circostanza in cui ci siete anche voi per fare una domanda che altrimenti avrei fatto altrimenti da solo un’ora fa se l’avessi visto. Ed è questa, il bello, quello che mi è piaciuto particolarmente di questo testo è il fatto che apre una finestra per mondo cattolico italiano su un mondo culturale, che noi da  italiani autentici, ignoriamo completamente, che è il mondo culturale di lingua tedesca. Nel senso che il paradosso della cultura italiana di questi ultimi anni è che la riscoperta di questi grandi autori … è venuta esclusivamente da parte delle lobbie tipo Adelfi e cose del genere che ovviamente ne hanno dato una lettura di un certo genere, di un certo tipo, insinuando, insistendo, filtrando, presentando le cose in maniera tale che sembrasse tutto un intero mondo culturale, funzionale a questo …. Radicalismo  nichilistico, massonico ecc di cui …. È la punta di diamante nei salotti buoni culturali del nostro paese, la cosa interessante di questo testo è riappropriarsi di un rapporto corretto col mondo della cultura cristiana di lingua tedesca che soprattutto per quanto riguarda la scena culturale austriaca ha tantissimo da darci. E’ un po’ il tema della memoria dell’impero. E si tratta di autori che non sono neanche solo cristiani, abbiamo citato…. Per esempio. Ma è la memoria appunto  di questo modello di convivenza che rimane a lungo, rimane a lungo nei contadini friulani,  ancora adesso, rimane a lungo come un momento in cui, per usare una frase fatta, l’ultimo ciabattino ebreo della Galizia poteva contare sulla giustizia dell’imperatore, cosa che noi siamo disabituati oggi a vedere. Volevo chiedere ad Andrea perché si è trovato particolarmente attratto da questo mondo e in effetti cosa possiamo fare, …. Per aiutare il mondo cattolico italiano ad apprezzare di più la ricchezza di questa tradizione culturale.

SCIFFO: Bella domanda. Io potrei risponderti  proprio sinceramente dicendo che il mio incontro con questo mondo di …europeo è stato casuale, perché una vita di letture, essendo insegnante, tra l’altro non specialista di tedesco, io insegno italiano, quindi faccio una lettura come quella che possono fare tutti, sulle traduzioni, no. È’ stato un incontro casuale ancora una volta potrebbe essere il discorso del cervo, queste cose sono venute a cercarmi e hanno stimolato un certo tipo di  approfondimento. Ora il discorso del…Europeo è un grande ambito che la cultura cristiana, italiana, cattolica, potrebbe andare a cercare, a prendere, e a riappropriarsi, perché è stata un possesso negli ultimi trent’anni, come diceva giustamente Morganti, di lobbi piuttosto che editori molto alla moda, piuttosto che di grandi scrittori, che appunto appaiono in televisione, sui giornali e danno una visione distorta, nichilista del mondo austriaco, del mondo cristiano al di là del Danubio, quindi per noi l’oriente. Beh! In un certo modo io sono rimasto affascinato da questa orientalità che per gli austriaci incomincia sulla sponda sinistra del Danubio, cioè al di là; da là in poi incomincia l’oriente. Quindi in mezzo a tanta moda, anche se vogliamo fatua per l’oriente, qui noi abbiamo un oriente in Europa che per noi sconosciuto, sono per noi i Paesi dell’Est che hanno avuto un retaggio comunista, che essendo post marxisti hanno molto da insegnarci in questo momento, perché loro quell’errore lì non lo faranno mai più, hanno delle ferite sulla pelle e hanno una grande cultura che stanno cercando di tirare fuori dal fango, perchè è infangata di fatto. Se ci si muove, si può andare a scoprire un tesoro di popoli, un tesoro culturale che è veramente molto grande, questo però lo faranno gli specialisti, noi possiamo dare delle indicazioni. In generale per tutti questo fascino del mondo, che era l’ex impero prima Asburgico poi Austoungarico è un fascino verso una patria come ha detto Marcolla dei senza  patria, se non sbaglio sotto l’impero c’erano quasi una ventina di popoli che convivevano, bene o male, in un certo modo, e abbiamo visto la caduta di quell’impero che cosa è successo, c’è stato un po’ il comunismo che ha tenuto insieme male, violentemente per una cinquantina di anni e adesso i Balcani sono lì è una situazione che è una ferita nel corpo dell’Europa. Noi peraltro confiniamo con la Slovenia per cui è un problema che ci tocca, abbiamo l’altra sponda dell’Adriatico e sappiamo molto bene dove va a finire, quindi penso che mettere la testa sotto terra, non sia la risposta migliore. Bisogna andare a guardare con degli occhi nuovi, come diceva Corti prima, quindi non con gli occhi di grandi studiosi, pur insigni come Claudia Magris che però hanno una visione appunto nichilistica, materialistica, disincantata di quello che era quel mondo…europeo, e quindi non ci servono, perché per aprire un ventunesimo secolo non ci servono persone disincantate, ma qualcuno che sappia tendere una mano per andare da qualche parte non per rimanere libro, e per altro il mondo…europeo è un mondo pluralista, perché ripeto, c’era di tutto, c’èrano ebrei, c’erano cristiani, e molte razze, perché partiva da Vienna e finiva in Polonia ed oltre, e soprattutto grandissime opportunità sia culturali che artistiche, sappiamo che molte mode viennesi, piuttosto che appunto…europei, praghesi, ungheresi, vengono e sono stati rivalutati in questo ultimi decenni, si tratta di vederle però con un altro tipo di occhi fondamentalmente, ed è appunto per l’Europa del futuro, quell’Europa che non deve diventare l’Europa di Macstrit è anche questo un bel modello, un bel paradigma come direbbero gli esperti, abbiamo alle spalle un tentativo di fare un impero pluricentrico, come dicevano, con tante capitali, con tanti popoli che stanno uno accanto all’altro, non per nulla il simbolo era l’aquila a due teste, un mostro però è particolare il fatto che avesse due teste, non era una sola, non è l’aquila che poi ha conquistato il mondo, è l’aquila dei prussiani, l’aquila del fascismo. E’ un’aquila et et, che aveva una sapienza diversa, sapeva che le cose possono essere viste per lo meno in due modi diversi. Quindi io penso davvero al di la delle mode che sono passate e che dobbiamo lasciar perdere un modello, un modello non bisogna  ricalcarlo, però ci si può ispirare a quel modello che c’è stato e tralaltro  è un modello anche molto utile per anestetizzare i conflitti etnici. Chiaramente bisogna essere molto intelligenti per attualizzare la …del passato, cerchiamo di esserlo, ecco, non facciamoci anestetizzare dalle riforme dei programmi di storia e con dei potenti solventi che sono gli autori veramente grandi del novecento,  e che io ho cercato di rimettere qui, ne ho dimenticato sicuramente qualcuno, però ci sono ecco con questi solventi sciogliamo la ruggine  del presente, la ruggine culturale, la ruggine nostra personale che ci impedisce di fare bene il nostro lavoro per questi motivi ideologici, e andiamo alla scoperta di questo mondo, ce ne sono molti altri, pero quello Asburgico  potrebbe essere, tolto tutto quello che è il lavoro di nostalgia e le incrostazioni che ci sono state poi messe da altri, potrebbe essere un modello di convivenza di popoli dell’Europa veramente pluralista.

C. GROTTI: Prima di terminare il nostro incontro vi ricordo che il  libro di Andrea Sciffo lo potete trovare alla libreria del Meeting. Ringrazio ancora gli oratori intervenuti. Grazie a tutti voi.
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